Elisa Cossale                                         Cl. 4^ A Liceo                                   

INTERVISTA ALLA NONNA

Intervista a Liliana  a. 68 nata nel 1934 a Basaldella.

1) Mi puoi raccontare il tuo percorso scolastico?

Sono nata nel 1934. In quegl’ anni, la mia, come la maggioranza delle famiglie, non aveva grosse possibilità economiche, pertanto la scolarizzazione era molto bassa e si prediligeva il figlio maschio per un’ istruzione superiore. Ho potuto frequentare la scuola solamente fino alla quinta elementare anche se mi sarebbe piaciuto proseguire gli studi.

Solitamente alle figlie femmine venivano fatti terminare gli studi entro il periodo delle elementari poiché si riteneva che fosse meglio e più utile alla famiglia che queste svolgessero mansioni in ambito domestico o in alternativa che andassero a lavorare per contribuire al mantenimento della stessa, e molte volte permettere ai fratelli di proseguire gli studi.

La mia famiglia era composta da quattro persone, mia madre che ha frequentato fino alla seconda elementare, mio padre, anche lui non era potuto andare oltre la quinta elementare per problemi di tipo economico in ambito familiare, io e mio fratello che ha potuto frequentare anche le scuole medie e successivamente ha potuto seguire dei corsi professionali.

A me piaceva moltissimo la scuola e la mia ambizione era quella di poter proseguire gli studi per potermi creare un futuro.
2) Accesso al mondo del lavoro.

Ho iniziato a lavorare all’età di tredici anni, poiché mia mamma tramite una signora benestante del paese, mi ha trovato lavoro a Roma, come domestica, presso la casa di un monsignore. 

Dopo tre anni circa sono ritornata al paese ed ho lavorato per un periodo da un contadino, successivamente ho iniziato a lavorare presso una cartiera in paese mentre la sera assistevo mio padre il quale aveva grossi problemi di salute, tutto questo fino a che non mi sono sposata a ventisei anni.

Nel mio primo impiego presso la casa del monsignore, il lavoro era molto duro, facevamo anche undici - dodici ore giornaliere, c’erano sempre molti ospiti e quindi bisognava tenere sempre tutto molto in ordine e molto pulito, inoltre venivano preparati parecchi pasti e quindi c‘erano sempre molti piatti e molte pentole da lavare, nonostante il lavoro fosse faticoso i rapporti erano buoni, lavoravo con altre due domestiche molto più grandi di me che mi consideravano un pò come la loro figlia e quando potevano cercavano di aiutarmi.

Quando ho cambiato lavoro e sono andata a lavorare in cartiera facevamo turni di nove ore giornaliere, anche qui ho instaurato dei buoni rapporti con tutti soprattutto con le ragazze che lavoravano con me e avevano più o meno la mia età.

Alcune volte all’uscita dai turni di lavoro cercavamo di rubare un pò di tempo prima di rientrare a casa, dove quasi tutte a quei tempi avevamo problemi più o meno grandi in famiglia, per poter solamente fare una passeggiata e scherzare tra di noi.

Quando arrivavo a casa, dovevo aiutare mia madre nelle faccende domestiche e nell’assistenza di mio padre.

Per molti anni il mio è stato l’unico sostentamento economico della famiglia, perché mia madre non poteva lavorare, mio padre era malato e mio fratello studiava ancora, e quindi tutto quello che percepivo serviva alla conduzione familiare e non avevo molte volte nemmeno la possibilità di comprarmi un paio di calze.

3) Come è avvenuto il matrimonio? Quando? Dove?

Mi sono sposata a ventisei anni ed ho avuto due figli: una femmina ed un maschio.

Quando mi sono sposata sono andata ad abitare con mio marito nella casa dei suoi genitori. Anche li non c’erano molti soldi, mio suocero aveva due pezzi di terra e qualche mucca e mia suocera lo aiutava nel lavoro della terra e faceva anche la casalinga, mentre mio marito lavorava tutto il giorno in ferriera. 

Dopo la nascita della mia prima figlia oltre a badare a lei davo una mano con gli animali e con le faccende domestiche.

Dopo tre mesi dalla nascita di mia figlia mio padre è morto e mia madre e mio fratello sono venuti a stare con noi, pertanto il lavoro era aumentato e i soldi in casa non bastavano mai perché dovevamo vivere in sette persone con lo stipendio di mio marito e una piccola pensione di mio suocero, inoltre le mie condizioni di salute non mi permettevano di lavorare. 

Ho passato parecchi mesi all’ospedale prima e dopo la nascita del mio secondo figlio e quindi anche le nostre condizioni economiche erano sempre precarie.

Visto la mia salute precaria e i continui e prolungati ricoveri in ospedale anche fuori regione, già dai primi anni di vita dei miei figli ho dovuto delegare per quanto possibile la cura e la loro educazione per la più grande prima ai nonni e poi al collegio e per il più piccolo ai parenti vicini.

Il rapporto con i miei genitori è stato sempre di rispetto.      

